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La vignetta di Roberta... e Beatrice 

Ultima decade di agosto: le vacanze
estive stanno volgendo al termine e la
maggior parte dei ragazzi under 18 si
accinge ad iniziare un nuovo anno
scolastico. Ci si informa sui libri di te-
sto da acquistare, si controlla il mate-
riale di cancelleria, si procede alla ve-
rifica dei compiti delle vacanze. Nelle
scuole, in modo simmetrico, si prov-
vede a completare la formazione delle
classi, si risponde alla richiesta dei
docenti e del personale mancanti, si
sollecitano gli interventi relativi alla
manutenzione degli edifici, si effettua
una pulizia accurata di tutti gli spazi e
pian piano la scuola si ripopola di tutti
i suoi protagonisti. Personale di se-
greteria, assistenti tecnici, collabora-
tori scolastici che, contrariamente a
quello che si pensa, non hanno mai
abbandonato la nave ma che si sono
alternati per concedersi le meritate fe-
rie, e docenti che, dopo aver presidia-
to esami e progetti europei fino a metà

re un video o proiettare foto, cartine,
oppure preparano dei filmati delle le-
zioni, curandone in toto la produzio-
ne, che mettono a disposizione degli
studenti. 
I ragazzi a scuola non sono quasi mai
in aula per una mattinata intera: tra-
scorrono circa metà del tempo-scuo-
la nei laboratori, che sono il cuore
pulsante di una nuova didattica, che
parte da una valutazione sperimenta-
le del problema per giungere all’a-
strazione della teoria. Il mio passato
di docente di chimica mi ricorda me-
ravigliosi momenti in cui gli studen-
ti, ciascuno alla propria postazione e
col proprio camice, sperimentano so-
luzioni a quesiti pratici, per giunge-
re, per strade completamente diver-
se, alle stesse conclusioni. Si sa, im-
parare a fare una torta sperimentan-
done l’elaborazione con un cuoco è
meglio che leggere la ricetta e prova-
re a replicare.
La scuola del saper fare ha portato
una svolta: dalle conoscenze alle
competenze. Ha cercato di lavorare
sulla interdisciplinarietà e ha mosso
alcune corde importanti per portare i
nostri ragazzi non solo a conoscere
ma anche a trasformare tali saperi in
vere e proprie competenze, spendibili
in nuovi contesti. Il Majo, come viene
simpaticamente chiamato da noi che
lo viviamo, ha ben 23 laboratori mol-
to ben attrezzati: fisica, chimica, dise-
gno, diversi laboratori di informatica,
di elettronica, di biotecnologie, non-
ché di italiano, di inglese e di automa-
zione con un robot antropomorfo del-
la Comau. E quando i laboratori non
sono più sufficienti, la scuola si apre
al territorio e cerca nelle aziende, nel-
le università e negli enti locali un ter-
ritorio fertile per le esperienze di al-
ternanza scuola-lavoro che aiutano i
più grandi a misurarsi con scenari più
complessi. La scuola si attrezza per
stipulare convenzioni, per formare i
ragazzi sulla sicurezza prima che si
affaccino alla porta della loro attività
fuoricampo. 
I docenti, malgrado una prima iner-
zia, vincono la diffidenza verso una
proposta che li obbliga a riconoscere
formativi moduli non gestiti diretta-
mente da loro e nascono momenti di
alto livello progettuale. Cito un’e-
sperienza di collaborazione con la
Fabbrica dei Bottoni, azienda a con-
duzione famigliare, che esporta in
tutto il mondo, che produce, manco a

luglio, ritornano più
o meno abbronzati a
dare vita alle opera-
zioni di accoglienza
dei veri protagonisti
della scuola: gli stu-
denti. Al Majorana
di Grugliasco, Isti-
tuto tecnico indu-
striale per Elettroni-
ci, Informatici e
Biotecnologi, sono
circa 1200 che han-
no un’età che varia
dai 14 ai 20 anni,
mentre 120 popola-
no il corso serale.
Un totale di 1300
studenti circa che,
con tutto il persona-
le, arriva a 1500 persone e, con le fa-
miglie, supera le 4000. 
Una grande comunità di persone che,
mediamente, percorre per 5 anni lo

Alla fine di luglio, a Montecitorio, è stata approvata la proposta di legge
costituzionale che anticipa a 18 anni l’età minima per poter eleggere i
componenti del Senato. La notizia è stata giudicata molto positivamen-
te, sia perché questa decisione è il frutto di una convergenza ampia dei
gruppi politici, sia perché è a tutti parsa come il riconoscimento del ruo-
lo dei giovani nel determinare le scelte fondamentali per il Paese.
Ma il voto concorde dei nostri deputati segnala davvero un cambio di
passo nell’idea che i giovani possano assumere nuovi compiti e respon-
sabilità per aiutare questo Paese sfiduciato ad uscire da una strada che a
molti pare senza sbocchi? Ognuno può dare ovviamente le sue risposte,
ma sono convinto che in realtà questo voto, mi si perdoni la brutalità, sia
la foglia di fico che copre una povertà di prospettive e un ormai endemi-
co invecchiamento non solo anagrafico, ma anche di mentalità e di spi-
rito. 
Ampliare la possibilità di votare ai diciottenni è quindi necessario, co-
me ha detto qualcuno, per eliminare una “discriminazione ingiusta e or-
mai anacronistica”. Ma questa è solo la premessa per superare le grandi
disuguaglianze intergenerazionali che invece permangono e a cui non si
dà adeguata soluzione, anche perché la nostra società ha lo sguardo ri-
volto da un’altra parte.

So di esprimere un pensiero che molti miei coetanei non con-
dividono, ma credo che la mia generazione sia oggi nella con-
dizione espressa dal sociologo Armando Matteo quando scri-

ve: «L’odierna generazione adulta, quella nata grosso modo tra il 1946
e il 1964, ha finito per collocare l’ideale di vita buona non più sul ver-
sante della maturità, ma in quello del “restare giovani”. Siamo di fron-
te ad una generazione adulta che ha fatto della giovinezza il suo bene
supremo, e che finisce per amare la giovinezza più dei giovani. Qui
“giovinezza” non è solo questione estetica, ma è mito della grande sa-
lute, della performance, della carriera, della libertà intesa come per-
manente revocabilità di ogni scelta, mito del fascino, della seduzione,
della sessualità; e contemporaneamente censura delle esperienze della
mancanza, della fragilità, della malattia, della vecchiaia, della morte,
le quali cementano l’esistenza e la possibilità di un vincolo sapienziale,
testimoniale e religioso nel dialogo tra le generazioni».
Certo, non per tutti è così (e molti dei miei lettori hanno il diritto di non
riconoscersi nelle mie parole), ma questa invadenza delle generazioni
più adulte e più anziane, questo loro rivendicare diritti a tutto spiano (gli
intoccabili “diritti acquisiti”, che spesso sono a significare l’incapacità
o la non volontà di comprendere un mutamento sociale che obbliga a
mettere in discussione i benefici conquistati), è fra le cause più gravi di
una stagnazione culturale, prima che economica. Lasciare spazio a chi è
più giovane e arriva con il suo carico di novità e di cambiamento, è sem-
pre stato difficile e spesso ha prodotto conflitti; ma la forza del rinnova-
mento giustamente è prevalsa nel tempo, perché chi era più avanti negli
anni comunque capiva la necessità del ricambio. 
Oggi sembra che un’intera generazione di 20-30enni sia perennemente
in panchina in attesa che qualcuno la chiami a giocare la partita della vi-
ta. La fuga dei giovani verso l’estero è una delle spie più eloquenti; essa
non ha solo delle gravi conseguenze sull’economia (perché sottrae in-
telligenze e creatività ad un Paese che ha investito nella loro formazio-
ne), ma rende l’Italia più vecchia, meno attrezzata a capire e vincere le
sfide della postmodernità, più fragile in un mondo che domanda cono-
scenza e capacità di gestire le trasformazioni.

Credo ci sia un dovere di chi è adulto o anziano a riconsiderare
la propria responsabilità verso chi viene dopo. Oggi giovani e
adulti vivono in mondi separati, e dialogano con grande diffi-

coltà, perché gli uni non capiscono gli altri. Sta venendo meno il ruolo
educativo, quella relazione forte che consente a chi è più giovane di mi-
surarsi con l’altro, di costruire la sua personalità nel confronto con la fi-
gura autorevole dell’adulto (il genitore, l’insegnante, l’educatore). An-
cora Armando Matteo prova a spiegarne le cause: «Ammettere la fatica
strutturale dei giovani alle prese con la loro crescita o il semplice biso-
gno “di un di più” rispetto alla giovinezza, significherebbe per gli adul-
ti ammettere che il dispositivo di felicità cui hanno rimesso la loro esi-
stenza è difettoso. Da cui deriva pertanto l’impossibilità dell’intera so-
cietà a capire cose come precarietà, disagio, nichilismo, senso di notte
e senso di vuoto, che abitano il cuore dei nostri ragazzi e dei nostri gio-
vani, dovuti eminentemente al fatto che gli adulti ritengono di non aver
bisogno della forza e dell’originalità dei giovani». 
Vi è poi un compito affidato alla politica e che essa oggi non sta svol-
gendo, al di là di facili e generiche promesse e di poche iniziative con-
crete. Ciò avviene perché la gestione del potere, il bisogno di ottenere il
consenso oggi, non consente di guardare al domani; e chi, se non gli
adulti e gli anziani, numericamente una maggioranza sempre più estesa,
può garantire questo consenso? È un meccanismo perverso, una dram-
matica spirale, da cui si esce solo con un progetto di lunga durata e una
comunità di cittadini che ne colga l’importanza e sia disposta ad investi-
re, ed anche a pagare, per realizzarlo. Non basta affidarsi a una nuova
generazione di politici, se essi non coltivano questo spirito di cambia-
mento radicale; non servono, come abbiamo visto in questi ultimi anni,
metodi spicci e uno stile arrogante e furbesco, per affrontare problemi
di questa portata e per risalire un piano inclinato su cui ci stiamo perico-
losamente muovendo; servono invece cultura, intelligenza e un po’ di
saggezza.

E credo poi che debbano essere i giovani stessi a divenire sog-
getti di questo mutamento epocale, vincendo le resistenze che
si oppongono lungo il loro cammino. In questi mesi abbiamo

osservato, dopo tanto tempo, cortei di studenti che chiedevano un cam-
biamento profondo in materia di ambiente, sulla spinta di una loro coe-
tanea svedese. Al di là della simpatia (o dell’antipatia) suscitata da que-
sta coraggiosa e spavalda ragazza, Greta è divenuta icona di un movi-
mento che si muove ancora molto timidamente nello spazio pubblico.
Ma a questo punto per fare un salto qualitativo non basta una icona, ser-
vono idee, proposte, una leadership di giovani che sfidi la politica sul
terreno delle scelte, un movimento che scuota coscienze e contrasti gli
immobilismi e le rendite di posizione. Se è vero, come credo, che molti
giovani, maschi e femmine, hanno grandi potenzialità, in termini di co-
noscenza, di creatività, di volontà, anche di forza morale, disconosciute
oggi o non sufficientemente valorizzate, essi potrebbero (e dovrebbero,
dico io) mettersi in gioco per creare le basi culturali di un grande rinno-
vamento sociale e per aiutare poi a cambiare la classe dirigente del Pae-
se. Non so se questo avverrà, ma ho l’impressione che senza questa
spinta siamo condannati a declinare inesorabilmente.

Sembra il titolo di un libro... invece è quello che tutti facciamo in prossi-
mità delle ferie estive! Pronti per una nuova vacanza rigenerante, av-
venturosa, oppure culturale, o magari sotto l’ombrellone, ci sentiamo
quasi in dovere con noi stessi di fare un piccolo bilancio dell’anno pas-
sato. Eh sì, perché per molti di noi l’inizio dell’anno coincide con le fe-
rie estive, e da settembre si parte con il nuovo calendario. L’estate è il
nostro spartiacque dei mesi, fin dai tempi della scuola. Carichi di buoni
propositi, stiliamo una piccola lista (mentale, o scritta per i più precisi)
delle cose che abbiamo fatto e di quello che vorremmo cambiare. A que-
sto proposito la domanda è: quanto è carica la vostra valigia per le va-
canze? Partite con un bel borsone pieno di buone intenzioni, o viaggiate
leggeri? E quando tornate, quante delle cose che avevate deciso di im-
pegnarvi a fare riuscite veramente a mettere in pratica?
E anche chi non parte, chi si gode volutamente o forzatamente una città
comunque più tranquilla, dal traffico rallentato, con la luce del sole che
inizia inevitabilmente ad assumere toni autunnali, cosa veramente porta a
termine? Ma, soprattutto, quale genere di propositi alla fine avete infilato
nella vostra valigia: voglio mettermi a dieta (ovviamente al rientro, in va-
canza non si fa mai la dieta!), non voglio farmi travolgere dallo stress, vo-
glio cambiare pettinatura macchina o cellulare, iscrivermi in palestra o
magari a quel corso che rimando da anni. Oppure andate più nel profondo
del vostro ipotetico borsone, e osate anche alzare un po’ il tiro... 
Dopo anni e anni di buoni proponimenti estivi, sono giunta alla conclu-
sione che non sia importante con quanti propositi partiamo in valigia;
scateniamoci pure, diamo sfogo alla nostra fantasia e alla voglia di met-
tere ordine nel caos quotidiano. Ciò che conta in realtà è quello che riu-
sciamo a concludere una volta tornati a casa. 
Questo settembre, sul fondo della mia valigia delle vacanze, è rimasta
solo una parola: “gentilezza”. Le altre sono come al solito fuggite non
appena l’ho aperta, e devo ammettere che “dieta” e “palestra” sono
quelle che corrono più veloci! Essere gentili non è un proposito difficile
da mantenere, fa bene a chi la trasmette e a chi la riceve; non ci costa fa-
tica e soprattutto è contagiosa! Grazie, per piacere, mi scusi, buongior-
no, avere rispetto per l’ambiente e il lavoro degli altri, non pensare che
tutto ci sia concesso solo perché paghiamo.
In fondo lo so che sto barando, visto che sono le regole base della buona
educazione che ci insegnano da piccoli, però... Come sarebbe bello se il
saluto fosse la prima cosa che diciamo e sentiamo quando entriamo in
un locale, se nelle camere d’albergo non si spargessero vestiti per terra
perché tanto la cameriera è pagata per riordinare, se non si pensasse di
poter buttare tutto per terra, perché in fondo paghiamo la tassa rifiuti, e
se poi a tutta questa cortesia ci aggiungessimo anche un sorriso... lo so,
chiedo troppo! La misura è già colma, siamo sempre di corsa, non c’è
tempo per salutare il barista, in macchina devi stare attaccato a quello
davanti per fargli capire che hai fretta, e quando devi prendere i mezzi
pubblici, spintoni tutti perché sei di corsa! 
Ma se ben ricordate, proprio nell’estate di due anni fa, papa Francesco
ci ricordava che in quasi la metà delle famiglie italiane sono state ri-
mosse le parole Grazie, Per favore, Posso? E ha invocato, non solo per
i cristiani, l’uso di tre parole in particolare: permesso, grazie, scusa. Per-
ché, come scriveva J.W. Goethe: “La gentilezza è la catena forte che tie-
ne legati gli uomini”. 

stesso sentiero. I ragazzi che arrivano,
appena usciti dalla scuola media, si
affacciano alla scuola superiore con
mille dubbi sul futuro e, oggi più che
mai, sono incerti nell’affrontare im-
pegnativi percorsi di studi che posso-
no non essere garanzia di impiego.
Sono più fragili e non sempre disposti
alla fatica, necessitano di conferme
sorridenti, ma trasudano voglia di fi-
darsi e di affidarsi. Le famiglie li ac-
compagnano coscienti del fatto che il
passaggio è importante: si allontana-
no dal quartiere e incontrano ragazzi
molto più grandi. Tranquille, mam-
me, siamo tutti lì a guidare, accogliere
e sorvegliare… e aprirsi a nuove ami-
cizie fa un gran bene. 
Si sa che i nostri ragazzi sono nativi
digitali e vivono di conseguenza, ma
la scuola ha accolto la sfida: utilizza-
re le nuove tecnologie per imple-
mentare la comunicazione e per mo-
dificare la didattica curricolare. Con
il registro elettronico i genitori se-
guono in tempo reale la vita scolasti-
ca del figlio: sono a conoscenza di ri-
tardi, assenze, valutazioni e altro;
scherzando dico sempre ai miei alun-
ni che non hanno più il problema di
dire a casa che hanno meritato un
brutto voto (lo sanno già!), così pos-
sono concentrarsi su come giustifi-
carlo (non lo sapevo, era difficile,
hanno preso tutti meno di me, ecc.).
A parte la struttura muraria degli edi-
fici che è rimasta tristemente al palo,
le attrezzature e i supporti didattici
delle aule e dei laboratori sono com-
pletamente trasformati. Le lavagne
col gessetto o con il pennarello sono
state sostituite dalle lavagne interat-
tive multimediali che i docenti utiliz-
zano in modo personalizzato. Duran-
te una spiegazione possono far parti-
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I CONSIGLI DEL DOTTOR...
La malattia di Alzheimer e le altre demenze:

una sfida per il nostro futuro
(in cui sono presenti contemporanea-
mente sintomi tipici sia della malattia
di Alzheimer sia della malattia di Par-
kinson) e la demenza fronto-temporale
(caratterizzata prevalentemente da di -
sturbi del comportamento e del lin-
guaggio) sono la causa di un 20-30%
dei casi di demenza. Infine, la demenza
vascolare spiega un restante 15% dei
casi. È importante comunque sottoli-
neare che altre malattie degenerative
possono presentarsi con deficit cogniti-
vo grave e che circa il 5% delle demen-
ze sia “secondario”, sia cioè dovuto a
malattie potenzialmente curabili (come
malattie della tiroide, deficit vitamini-
ci, ecc). Tali condizioni devono essere
accuratamente indagate in tutti i pa-
zienti che presentano sintomi iniziali di
deficit cognitivo. 
La malattia di Alzheimer è stata de-
scritta per la prima volta nel 1906 dal
neuropatologo Alois Alzheimer. Il noto
medico descrisse il caso di una paziente
(Frau Auguste) portata alla sua atten-
zione all’età di 51 anni e morta all’età
di 55 anni per “una grave malattia della
corteccia cerebrale”. Per primo riportò
le anomalie neuropatologiche caratteri-
stiche della malattia. 
La malattia di Alzheimer è caratterizza-
ta da un progressivo deterioramento
delle capacità cognitive e dalla com-
parsa in una fase successiva di disturbi

del comportamento. L’esordio della
malattia è solitamente subdolo e insi-
dioso, con disturbi prevalentemente a
carico della memoria a breve termine
(memoria “recente”). Questi ultimi in
un primo tempo possono essere attri-
buiti alle “normali” alterazioni che si
determinano con il trascorrere dell’età.
La malattia è caratterizzata dalla morte
dei neuroni, particolarmente in quelle
zone del cervello che sono deputate alla
memoria. Le cause della malattia di
Alzheimer sono molteplici: in rari casi
la malattia è dovuta ad anomalie gene-
tiche, mentre nella maggior parte dei
casi i processi legati all’invecchiamen-
to cerebrale e i fattori di rischio vasco-
lare (come ipertensione e diabete) sono
responsabili dell’insorgenza e della
progressione della malattia. Le ricerche
scientifiche hanno dimostrato che la
malattia di Alzheimer è causata dalla
deposizione nel cervello di due protei-
ne anomale, la proteina beta-amiloide e
la proteina tau. Questo processo è mol-
to lento e inizia molti anni prima che si
manifesti la demenza.
La malattia di Alzheimer è classica-
mente distinta in tre fasi: la prima fase è
caratterizzata dalla comparsa di distur-
bi della memoria recente, mentre ri-
mangono conservati i ricordi del passa-
to. Possono manifestarsi anche le pri-
me difficoltà nel risolvere alcuni com-
piti più complessi e verificarsi episodi
di disorientamento nello spazio, soprat-
tutto in luoghi non familiari. Il paziente
tende spesso a mascherare i disturbi,
minimizzando i propri errori e cercan-
do giustificazioni; altre volte, invece, la
consapevolezza di malattia si manife-
sta con stati d’ansia e depressione o con
irritabilità e scatti di rabbia. Possono
inoltre comparire difficoltà nel trovare i
nomi degli oggetti di uso comune (ano-

mie) durante le conversazioni e disturbi
nella esecuzione di compiti semplici
(per esempio difficoltà nell’abbiglia-
mento). 
Nella seconda fase i disturbi cognitivi
cominciano a essere di entità tale da
rendere difficile al paziente una vita
completamente autonoma con necessi-
tà di assistenza da parte dei familiari.
La memoria recente viene a essere gra-
vemente compromessa e si fa sempre
più evidente il disorientamento sia spa-
ziale che temporale. I deficit del lin-
guaggio progrediscono fino ad arrivare
a un eloquio povero di significato con
difficoltà a trovare le parole; possono
essere alterate anche la comprensione,
così come la scrittura e la lettura. Vi è
inoltre incapacità di eseguire anche
semplici sequenze motorie come ve-
stirsi e mangiare. La modificazione
della personalità si rende in questo sta-
dio molto evidente, con una marcata ri-
duzione dell’attenzione, della capacità
critica di giudizio e della partecipazio-
ne agli avvenimenti. Possono inoltre
comparire e progredire di pari passo
turbe del comportamento, soprattutto
irascibilità e aggressività, talora deliri e
allucinazioni. 
Nella terza fase il paziente diventa
completamente dipendente nel lavarsi,
vestirsi e mangiare e non più in grado di
soddisfare i propri bisogni personali in
modo opportuno e in sedi adeguate. La
memoria, anche remota, è profonda-
mente deteriorata, con incapacità di ri-
conoscere oggetti e familiari; il pazien-
te può dimenticare anche il luogo e la
data di nascita. Il paziente può assume-
re un atteggiamento di “affaccenda-
mento inoperoso” con apparente e im-
propria attività, o un comportamento
apatico e indifferente ad ogni sollecita-
zione. 

Oggi, l’attenzione medica è tutta cen-
trata sulla diagnosi precoce della ma-
lattia. Sono disponibili nuove tecni-
che di indagine (dosaggio liquorale
dei biomarcatori, PET cerebrale,
ecc.) che permettono di diagnosticare
la malattia sin dalle primissime fasi,
quando il paziente non è ancora de-
mente. Da alcuni anni sono in com-
mercio farmaci (inibitori delle coline-
sterasi e memantina) che possono ral-
lentare la progressione della malattia
e farmaci che controllano i disturbi
comportamentali. Sono inoltre in fase
di studio nuovi farmaci che possono
agire direttamente sulla deposizione
all’interno del cervello delle proteine
anomale. Infine, l’Organizzazione
Mondiale della Sanità ha appena pre-
sentato le nuove linee guida per la
prevenzione della malattia di Alzhei-
mer e delle demenze correlate. 
Pertanto di fronte alla comparsa di un
disturbo della memoria che tende a
persistere, occorrerà rivolgersi al
proprio Medico di Famiglia che indi-
rizzerà eventualmente il paziente a
uno specialista dei Centri per i Di -
sturbi Comportamentali e le Demen-
ze (CDCD) per eseguire gli opportu-
ni approfondimenti del caso (esami
del sangue, esami neuroradiologici
come la tomografia assiale compute-
rizzata o la risonanza magnetica nu-
cleare, test neuropsicologici ed even-
tualmente accertamenti di terzo livel-
lo) e per programmare una terapia
adeguata. 
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Dottore di Ricerca 
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di Neuroscienze e Salute Mentale

della Città della Salute 
e della Scienza di Torino

Il termine demenza ha un’etimologia
latina (de-mens) e, con il significato
di “mancanza di giudizio”, è stata
usata fin dai tempi di Cicerone, com-
parendo anche nelle Bucoliche di
Virgilio. 
Con il termine di demenza si indica
una sindrome, ovvero un insieme di
sintomi, che si manifesta con pro-
gressivo deterioramento delle fun-
zioni cognitive (come la memoria, il
ragionamento, la capacità di calcolo
e il linguaggio), tali da compromette-
re le usuali attività quotidiane (il la-
voro, la cura della casa, gli hobby) e
le relazioni sociali. Sovente il pa-
ziente affetto da demenza sviluppa
anche disturbi del comportamento
quali aggressività, deliri e allucina-
zioni.
La demenza rappresenta una condi-
zione patologica che può essere cau-
sata da diverse malattie che possono
colpire il cervello. Queste malattie
interessano più frequentemente la
popolazione anziana ma possono
colpire anche soggetti di età inferiore
ai 65 anni. Oggi le persone affette da
demenza in Europa sono quasi 10
milioni e si stima che incrementeran-
no a 15 milioni nel 2030. In Italia si
stimano circa 1.200.000 casi di de-
menza, di cui 600 mila dovuti alla
malattia di Alzheimer. Circa 3 milio-
ni sono invece le persone diretta-
mente o indirettamente coinvolte
nell’assistenza dei loro familiari af-
fetti da demenza. Le demenze rap-
presentano quindi una delle princi-
pali sfide per i sistemi sociali e sani-
tari del mondo occidentale. 
La malattia di Alzheimer è sicura-
mente la causa più frequente di de-
menza, rappresentando il 50-60%
dei casi. La malattia a corpi di Lewy

MI PIACE... TI PIACE?
Provo a dare qualche risposta

alla domanda «Come nasce un libro?»

Sono ormai trent’anni che lavoro in mezzo ai li-
bri e la domanda più frequente che mi sono sen-
tita rivolgere dai bibliofili non addetti ai lavori
nell’arco della mia vita professionale è: «Come
nasce un libro?».
Ecco allora che – anche a seguito della richie-
sta della Redazione de Il Ponte – proverò a
raccontare cosa si nasconde dietro la nascita di
questo oggetto misterioso.
W IL SELF-PUBLISHING! Cominciamo
constatando che oggi – a differenza di qualche
anno fa – pubblicare è diventato semplicissi-
mo, e a dircelo sono le piattaforme del cosid-
detto self-publishing. 
Insomma, se avete scritto un libro e volete farlo
leggere a tutti, non serve più spenderci una gran-
de fortuna, come succedeva con gli editori a pa-
gamento, e neppure spedire centinaia di mano-
scritti cartacei o file digitali a tutti gli editori d’I-
talia aspettando invano una risposta.
Basta caricare un file di Word, che si converte da
solo in un battibaleno, compilare qualche pagina
con titolo, trama e keyword (parole chiave), indi-
care le generalità dell’autore (nome, cognome o
pseudonimo) e, dopo qualche ora, ecco che il li-
bro è on line… Tutti e chiunque potranno legger-
lo. Se poi avrete stabilito un prezzo di download
per scaricare il vostro romanzo, saggio, novella,
reportage, eccetera, vi dividerete i guadagni al
50% con la piattaforma che avrete scelto per pub-
blicare o, meglio, “postare” il vostro capolavoro.
È talmente semplice da essere – quasi – pertur-
bante. Insomma, stiamo parlando di libri, di tutti
quegli inediti che gli editor delle grandi e medie
case editrici non hanno più il tempo di esamina-
re, perché oggi non ci sono più i soldi per pagare
le eminenze grigie che una volta si chiamavano
“lettori esterni”, figure professionali dotate di
“fiuto”, pagate per leggere, schedare ed espri-
mere giudizi sulle centinaia di nuove opere che
ogni settimana arrivano per posta o via mail, e
che vengono scaraventate sulle scrivanie dei re-
dattori, andando a incrementare l’altezza di
quella “pila” che gli editori qualificano come
“pigna purulenta”.
Oggi pubblicare è “semplice”, lo si può fare in
autonomia, senza chiedere il permesso a nessu-
no, senza l’approvazione scritta di un editore,
leggasi contratto, e siamo tutti testimoni di una
grande rivoluzione: sconosciuti che scrivono,
pubblicano e resistono nelle classifiche di
Amazon accanto a marchi e autori “storici”.
Talvolta questi “auto-pubblicati” giungono nel-
le librerie in un secondo tempo, grazie alla bene-
volenza di una casa editrice tradizionale, che li
toglie dal mucchio selvaggio del web per pochi

spiccioli. Ma quanti sono disposti a sottrarsi alla
fascinazione di un cartaceo esposto sugli scaffa-
li, pur sapendo che le condizioni proposte non
sono favorevoli? Ed è proprio per quegli autori
che ancora subiscono il fascino del cartaceo che
quelli come me, poveri editor e direttori edito-
riali, sopravvivono ancora con il loro mestiere. 
IL MERCATO NON È UN BLOB Il problema
vero è che sovente anche i grandi scrittori di saggi
e romanzi propongono al loro editore opere im-
pubblicabili e, dunque, il lavoro del publisher
consiste nel giungere, con fatica, a un “prodotto
libro”. Eh sì, perché anche il libro, alla fine, è un

“prodotto”, come una crema da barba, una sa-
ponetta, un gelato… e deve essere appetibile
per il mercato, per il grande pubblico o, even-
tualmente, per un pubblico “di nicchia”, dis-
posto a spendere per un “contenitore di paro-
le” che abbia attizzato il suo interesse.
Il mercato non è un blob confuso, è dannata-
mente razionale, sottoposto a regole precise e,
proprio come il “mercato dei voti” a ogni tor-
nata elettorale, subisce mutamenti e capovol-
gimenti, flussi e riflussi. Ecco perché la do-
manda amletica che deve farsi un editor ogni
mattina è: dove va il mercato dei libri?
DIO E MAMMONA Il problema da risolve-
re è: ma conta più DIO (il contenuto di un li-
bro, la qualità della scrittura, la forza del suo
autore, il peso culturale) o MAMMONA (ov-
vero il guadagno, il conto economico, le po-

tenzialità di vendita di un prodotto librario)?
In sostanza, il libro ha un’anima? Forse sì, ma
questo con il mercato c’entra poco.
Se il libro ha un prezzo, infatti, si relaziona
sempre a un mercato. 
L’editoria è una specifica formazione storica
che si è determinata all’interno di una lunga
vicenda temporale. Il libro – inteso sia come
oggetto fisico sia come forma, precisamente
come forma della compiutezza in opera scritta
– ha ormai quasi tre millenni di vita, se consi-
deriamo convenzionalmente come primo libro
la redazione scritta dei poemi omerici.
Solo un sesto circa di questo arco di tempo, e
cioè l’ultimo mezzo millennio, risulta coperto
dall’editoria, la quale non è dunque “il” modo
di esistenza, ma di fatto “uno” dei modi di esi-
stenza del libro. 
Entrata nel suo sesto secolo di vita l’editoria
libraria – a seguito della rivoluzione digitale –
si trova oggi ad affrontare il più profondo ri-
volgimento della propria storia.
IL LIBRO COME PRODOTTO Quando il
libro è diventato un prodotto? L’editoria nacque
quando alla considerevole riduzione di costi
della stampa su carta si associò l’idea di un pa-
rallelo incremento del potenziale numero di ac-
quirenti e, quindi, di un potenziale profitto pro-
porzionale al numero degli acquirenti stessi.
L’idea secondo cui la sete di conoscenza e il
piacere dell’intrattenimento – una volta abbat-
tuta la barriera economica – siano universali è,
in ultima analisi, di origine aristotelica («Tutti
gli uomini aspirano per natura alla conoscen-
za», Metaph. I, 980 a 21) ed è l’assioma che
fonda e giustifica, sul piano pratico oltre che
su quello teorico, l’attività editoriale. 
Ad affiancare, e mitigare, l’ispirazione aristo-
telica giunse però, nello stesso momento, la
nozione di rischio economico, discendente da
quella di potenziale, del tutto ignota alla pre-
cedente vita del libro, ovvero quando la ripro-
duzione da una copia all’altra avveniva ma-
nualmente e per committenza diretta. 
PUBLISHING & MARKETING Ecco per-

ché oggi – nell’era di Instagram e dei video su
You Tube – la copertina conta molto più del li-
bro! Si può avere un titolo e non avere un libro. 
Proverò a fare un esempio che mi riguarda per
spiegare in cosa consiste il lavoro dell’editor e
come nasce una novità libraria. Da molto tempo
– anche a fronte dell’attualità socio-politico-
ecclesiale – mi frullavano in testa un titolo e un
sottotitolo provocatori: ODIERAI IL PROSSI-
MO TUO COME TE STESSO. Perché l’Occi-
dente cristiano ha dimenticato la fraternità?
Chi sarebbe stato disposto a scrivere e firmare
un volume dal titolo così forte, pur mitigato dal
sottotitolo? Volevo come autore un uomo di
Chiesa, un vescovo o un cardinale, che fosse
disposto a trattare questi temi senza auto-cen-
sure, riaprendo il Vangelo e mostrandolo in tut-
ta la sua “scomodità” e “radicalità”. Ho bussato
alle porte di molte diocesi, ricevendo vari «No,
grazie», oppure «Bella idea… però il titolo va
cambiato». Non mi sono arresa. Ho continuato
a bussare e sono arrivata a Bologna: Matteo
Maria Zuppi ha accettato, e il libro uscirà in ot-
tobre per PIEMME. Nessuno sa se questo libro
sarà un successo. In ogni caso riuscire a farlo
uscire è già aver vinto metà della scommessa.
Ho cambiato da poco casa editrice e questo è il
titolo che più mi è dispiaciuto lasciare.
Il libro nasce quando c’è un titolo forte e un au-
tore adatto pronto a scriverlo, un autore che si
innamori dell’idea e sia disposto a scommettere
con la casa editrice sul valore dell’argomento e
della trama. Ma dopo l’idea e un contratto fir-
mato, c’è poi tutto lo staff della casa editrice che
fa diventare il sogno un successo, curando la
confezione del “prodotto libro”, il lancio sui
mass media, la promozione pubblicitaria, il di-
battito sui blog letterari e sui social network.
Dalla proprietà del marchio all’amministratore
delegato, dal direttore editoriale all’editor, dai
redattori all’ufficio marketing, dalla direzione
commerciale all’ufficio stampa fino all’ufficio
diritti e al controllo di gestione, tutti in casa edi-
trice sono coinvolti. E allora: buona lettura!

Roberta Russo

dirlo, bottoni: i nostri studenti di informatica collaborano per una revisio-
ne del sito e poi si lanciano nella progettazione di un bottone capace di
contenere file multimediali. Nascono relazioni tra persone di mondi com-
pletamente diversi che condividono settimane di lavoro e sanno regalarsi
il meglio di sé: leggerezza, allegria ed entusiasmo si incrociano con com-
petenza ed esperienza. Non mancano ovviamente gli insuccessi: ragazzi
che non si trovano a loro agio e imprenditori che trovano troppo faticoso
partecipare alla formazione. 
Ma, attenzione! La scuola deve continuare a formare studenti che sappiano
confrontarsi con i loro coetanei europei e non. Devono continuare a studiare
anche le discipline più teoriche e affrontare le prove proposte dal Ministero
per gli Esami di Stato: prove complesse che richiedono, in ogni indirizzo,
competenze e conoscenze specifiche. La scuola cerca di tarare il tempo che
ha a disposizione con i ragazzi (circa un migliaio di ore l’anno) per farci sta-
re tutto, ma si sa che l’apprendimento richiede calma e pazienza: si deve
stratificare, consolidare, riprendere e approfondire. Ci illudiamo di ampliare
il tempo-scuola con le nuove tecnologie, delegando al virtuale ciò che non
sta nel reale: solo gli studenti più motivati ce la fanno, gli altri perdono qual-
che pezzo ma ci consola il fatto che, offrendo un’ampia gamma di spunti,
ciascuno colga quello a lui o a lei più affine. Perché una cosa è certa, anche
se ci sembrano tutti uguali, i nostri ragazzi sono molto diversi gli uni dagli
altri, posseggono trascorsi scolastici e famigliari con differenze abissali e la
scuola, ricordiamolo bene, dovrebbe consentire a tutti le stesse possibilità,
compensando laddove la vita ha mancato. Nella mia esperienza di dirigente
scolastica, nei momenti di confusione e di difficoltà ho sempre chiaro che il
primo obiettivo è proprio quello di garantire una dimensione comunitaria
dove il senso di appartenenza si traduce nel prendersi cura. Del singolo e
della collettività. 
Mi emoziona incontrare i ragazzi delle quinte prima degli Esami di Stato in
auditorium: li abbiamo accolti quasi bambini e li salutiamo maggiorenni,
cittadini. Anche loro sanno che quell’incontro è importante: parliamo del-
l’Esame, sono attenti, stranamente silenziosi, dissimulano l’emozione
scherzando, ma sanno che stanno per chiudere un percorso. Ci potrà essere
l’Università, ma sarà diverso. 
Le strategie e le metodologie, gli strumenti e gli spazi possono, anzi, devo-
no, cambiare. Ma la vera forza della scuola sta nelle persone, quelle capaci
di rapporti autentici, carismatiche, che credono nel loro lavoro.
Mi chiedo spesso, a fine giornata, quando realizzo che non sono riuscita a
fare la metà delle cose che mi ero prefissata, se ho impiegato troppo tempo a
rispondere ad un genitore o a confrontarmi con un docente. Non so rispon-
dere, ma so che senza relazioni non si vive e che, oltre agli scambi occasio-
nali, la scuola deve essere il luogo dove si impara ad esercitare il confronto e
il rispetto delle diverse posizioni, per poi mediare ad una soluzione condivi-
sa, per il bene comune.
In uno degli ultimi collegi docenti un gruppo di insegnanti ha proposto di
aderire alla Rete di scuole che dichiara di impegnarsi collegialmente con
tutte le figure presenti (studenti, docenti, genitori e tutto il personale) con-
tro l’Emergenza climatica, ponendo in essere azioni dagli effetti misurabi-
li e istituendo un polo formativo sul territorio. È un tema trasversale che
coinvolge tutti e permette di condividere valori e assunzioni di impegno e
di responsabilità a vario livello, creando un’alleanza. Scuola, famiglie,
territorio. 
Auspico che le nostre comunità scolastiche rappresentino un luogo dove i
valori condivisi generino benessere non solo all’interno ma diventino veri
spazi aperti al territorio, dove le azioni di solidarietà e di inclusione nascano
non grazie ad un singolo ma come esito di progetti riconducibili all’intera
comunità scolastica che è interessata ad offrire ai nostri giovani percorsi di
istruzione e di educazione di qualità.
A tutti, ma soprattutto a voi, ragazzi e ragazze, buon anno scolastico!

Riprendiamo il percorso che ci porta alla scoperta del Quartiere in cui viviamo provando a compren-
derlo a partire dal nome e da alcuni dati statistici e censuari che può essere utile evidenziare. Approfit-
terò infine di questo spazio per aggiornarvi brevemente su due questioni (lavori del Palazzo della Re-
gione e della Metropolitana) che so essere molto scottanti per tutti noi. 

Ormai sappiamo che la Parrocchia di Santa Monica si trova nel Quartiere di Nizza-
Millefonti all’interno della nuova Circoscrizione 8 che nasce dall’accorpamento

della ex Circoscrizione 8 e della ex Circoscrizione 9. Il nome di questo Quartiere discende dall’unione
di due nomi preesistenti: “Nizza” che è il nome della via che lo attraversa da parte a parte e che rappre-
sentava la via principale da cui muovere da Torino per andare verso la Francia e “Millefonti” per il fat-
to, tornato purtroppo alle cronache durante i lavori della Metropolitana, che la zona fosse molto ricca
d’acqua, appunto di fonti. 
Per le cosiddette zone A.C.E. di Torino (Aree di Censimento usate dall’Istat) Santa Monica è situata
nell’Area 83 “Millefonti Molinette” (al cui interno ci sono due zone statistiche ulteriori, la 57 “Moli-
nette Millefonti” e la 58 “Zona Italia ’61”: Santa Monica è tagliata dal confine delle due zone statisti-
che). Va ricordato anche da dove arriva il nomignolo Molinette, soprannome sia dell’Ospedale Mag-
giore San Giovanni (l’ospedale più grande del Piemonte che fa parte della Città della Salute) che della
zona in cui sorge. Esistono due scuole di pensiero per spiegare questo nomignolo, entrambe fanno rife-
rimento alla presenza di mulini. La prima fa riferimento all’esistenza di un mulino ben preciso chiama-
to “La Molinetta”, un complesso che aveva anche il nome all’area circostante, che veniva chiamata re-
gione della Molinetta che ospitava anche l’omonima cascina, di proprietà del conte di Costigliole d’A-
sti. La seconda dice che essendo la nomenclatura al plurale discende dal fatto che nella zona vi fossero
molti piccoli e antichi mulini, cosa che si ricollegherebbe anche al nome Millefonti.
La zona viene chiamata in altri modi a seconda dei riferimenti utilizzati. Alcuni fanno riferimento ad
essa indicandola come “Barriere di Nizza” o “Barriera Nizza”, riferendosi al fatto che nel XVII secolo
l’ingresso a Torino avveniva attraverso le “barriere” doganali: quella che oggi conosciamo come piaz-
za Carducci era la porta daziaria chiamata Barriera di Nizza. Il commissariato di corso Spezia non a ca-
so si chiama Barriera Nizza. Altri erroneamente la chiamano “Lingotto”, che in realtà è il nome, per la
statistica, di un altro quartiere, quello che si estende oltre la ferrovia verso corso Traiano (l’altra area di
quel quartiere si chiama Borgo Filadelfia), facendo riferimento alla presenza storica dell’ex fabbrica
del Lingotto, oggi riconvertita in area commerciale ed espositiva (Lingotto Fiere, 8 Gallery, Eataly),
anch’essa oggi in trasformazione con il raddoppio di Eataly e il piano particolareggiato del Lingotto. 

Ovviamente in riferimento ai cosiddetti numeri non si può fare riferimento esclu-
sivamente al territorio stretto della Parrocchia, ma faremo riferimento o all’area di

Censimento e quindi a tutta Nizza Millefonti o quando ci riusciremo a quella statistica “Millefonti Mo-
linette”. Molti dati sono recuperati dall’Atlante Statistico Torino Atlas a cura dell’Urban Center Metro-
politano e del Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi. 
Nizza Millefonti conta circa 30 mila abitanti. È purtroppo tra quei quartieri che nell’andamentale dei
residenti perde percentualmente più abitanti ed ha un rapporto tra residenti over 64 e giovani under 15
molto alto a favore dei primi. La speranza di vita è sopra la media della città, sia tra le donne che tra gli
uomini. Ha un indice di residenti stranieri in linea con la media cittadina: tra i principali gruppi di resi-
denti stranieri abbiamo rumeni (sopra la media cittadina), marocchini (in media), cinesi (sopra la me-
dia), peruviani (in media). 
È uno dei quartieri con il maggior numero di impianti sportivi per cittadini. Nel Quartiere oltre che
Chiese Cattoliche abbiamo anche una Moschea e Chiese Ortodosse e Protestanti. Tra il 2010 e il 2016 i
prezzi delle abitazioni sono scesi molto, a seconda della zona dall’1% al 14%. Circa il 25% (ultimo da-
to al 2011) dei residenti vive in case in affitto. 
Il tasso di disoccupazione è compreso tra il 7,5 e il 9,8%: anche in questo caso abbiamo dati disponibili
solo al 2011. Soprattutto la zona Molinette-Millefonti (seconda fascia della città tra i 470 e i 715, dato
2017), più che Italia ’61 (terza fascia 267-469) dispone di un numero importante di negozi di vicinato a
cui si aggiungono due importanti mercati come quello di corso Spezia e quello di piazza Bengasi (tem-
poraneamente in via Vigliani, si risposterà in piazza Bengasi). 
Rispetto agli indici di povertà, nel 2015 il quartiere Nizza Millefonti è il terzultimo per numero di assi-
stiti economicamente (sostegno al reddito da servizi sociali, o Ufficio Pio o Caritas) ogni 1000 abitanti;
solo i quartieri collinari hanno un numero di assistiti economicamente inferiore ed ha un numero di ri-
chieste di case popolari al di sotto della media cittadina. Anche la percentuale di sfratti è sotto la media
(tra il 2,06% e il 4,01%, dato 2016 sul totale delle famiglie in affitto). Ha una percentuale alta di laureati
rispetto alla popolazione complessiva: a seconda della zona tra il 12,01% ed il 19,10% (dati 2011). È
purtroppo una delle aree torinesi con il più importante livello di traffico e, purtroppo, anche tra quelle
con il maggior numero di borseggi (più zona Molinette-Millefonti che Italia ’61), ma percentualmente
con meno furti e rapine. 

Lo so che il tutto è molto didascalico, ma forse conoscere anche i
numeri può aiutarci a comprendere meglio la direzione in cui biso-

gna muoversi. E chiunque conosca e viva in questo quartiere sa bene che finché non verranno sanate le
ferite dei lavori interminabili del Palazzo della Regione e della Metropolitana sarà impossibile imma-
ginarne il futuro. 
Facciamo brevemente il punto sulle due questioni. So che non vi darò, purtroppo, buone notizie.

►Palazzo della Regione La nuova giunta di centrodestra appena insediata ha fatto sapere che pur-
troppo il termine dei lavori del Palazzo unico è slittato ulteriormente da agosto 2020 (termine ipotizza-
to qualche mese fa) a novembre 2020. L’Assessore al Patrimonio della Regione nella relazione dello
scorso 24 luglio alla Commissione consigliare competente ha anche fatto il punto sulla stabilità della
costruzione e sulla questione dei vetri difettosi, di cui avrete letto sui giornali, che potrebbero dover es-
sere sostituiti, ma che non costituiscono un problema per la struttura se non di carattere estetico. Atten-
zione perché invece i lavori per la nuova viabilità, nell’ambito delle opere di urbanizzazione per il nuo-
vo complesso, termineranno solo a dicembre 2021. La chiusura straordinaria di 70 giorni del Sottopas-
so di corso Giambone di questa estate è dovuta proprio all’esecuzione delle demolizioni delle strutture
del tunnel esistente per la realizzazione della nuova rotonda nel Sottopasso. Essa permetterà di uscire
direttamente verso il Palazzo della Regione e la Stazione Lingotto secondo un sistema di viabilità “T”
che prevede anche la realizzazione della viabilità interrata di via Farigliano, di quella superficiale della
nuova via Farigliano, delle bretelle di raccordo verso il Cavalcaferrovia/via Passo Buole e di un tronco
di viabilità lato rete ferroviaria. Insomma un progetto complessivo imponente e anche interessante, ma
che sembra la commedia degli assurdi. Un’opera iniziata il 30 novembre del 2011 per cui ci vorranno di
certo più di 10 anni per la sua conclusione. Difficile chiedere fiducia nelle istituzioni e ammetterlo da
Presidente di Circoscrizione fa male ve lo assicuro.

►Metropolitana Ancor di più se vi aggiungiamo l’altra ferita. Quella dei lavori della Metropolitana
per il suo completamento e la realizzazione del capolinea in piazza Bengasi. Ad oggi il Comune, attra-
verso InfraTo (responsabile della realizzazione dell’opera), ci dice che l’operatività del capolinea a
Bengasi sarà nel 2021. Per rispostare però il mercato in piazza Bengasi e per realizzare un parcheggio
di interscambio il Comune ha chiesto un finanziamento al Ministero dei Trasporti di 15 milioni di euro.
Già perché ad oggi la fine lavori prevede esclusivamente la riasfaltatura di piazza Bengasi e niente di
più. Senza i soldi del Ministero (e non sappiamo alla data di scrittura dell’articolo se il Governo dura o
meno) niente da fare, o meglio i soldi per il progetto (mercato e parcheggio di interscambio) andrebbe-
ro trovati secondo il Comune facendo le strisce blu nella zona tra corso Caduti sul Lavoro e corso Ma-
roncelli e dandole in gestione alla ditta che dovrebbe realizzare l’opera (che comunque non vedrebbe la
fine se non almeno nel 2024). E a proposito di strisce blu, il Comune ha previsto l’estensione della sosta
a pagamento (strisce blu) nel quartiere Nizza Millefonti tra corso Bramante (zona ospedali) fino a corso
Caduti sul Lavoro già a partire dall’autunno. Estensione alla quale come Circoscrizione ci stiamo op-
ponendo (ma abbiamo solo un ruolo consultivo), fino ad almeno la conclusione dei lavori della Metro:
ci pare infatti assurdo che i cittadini di questo quartiere debbano pagare ulteriori prezzi oltre a quelli già
altissimi che hanno dovuto sopportare per i ritardi dei cantieri.

I NUMERI

LE FERITE APERTE

IL NOME

APERTURA ORATORIO SABATO 12 OTTOBRE

L’Oratorio estivo ha accolto circa 400 bambini e ragazzi dai 5 ai 13 anni, accompagnati da più di 80
animatori e circa 50 volontari adulti. Sono stati portati ai campi in montagna 60 bambini delle ele-
mentari, 44 ragazzi delle medie e 46 giovani delle superiori. Il nostro Gruppo Scout, Torino 31, ha vi-
sto all’opera gli 8 capi con circa 60 bambini, ragazzi e giovani dagli 8 ai 21 anni.
“Interessantissimo…” si potrebbe dire “…e quindi?”. 
Effettivamente il mero elenco numerico potrebbe tuttalpiù suscitare un moto d’orgoglio per la porta-
ta delle attività estive, magari con il rammarico per qualche proposta non andata in porto, come il
campo in bicicletta, ma il frutto di tutto l’operare non andrebbe molto più in là. Perché mancherebbe
l’aspetto fondamentale delle nostre proposte estive: le facce. I volti, se vogliamo ingentilire.
Ebbene sì. I numeri non renderebbero ragione delle facce che invece chiunque sia stato coinvolto, an-
che solo parzialmente, come animato, animatore, scout, capo, volontario, cuoca, prete, educatore
non può fare a meno di stamparsi nel cuore e coltivare nel pezzo di estate dedicato al riposo e ai sogni
per il futuro.

►Ci sono le facce di quelli che vincono i tornei e di quelli che invece li perdono.

►Ci sono le facce di quelli che affrontano una gita, una uscita, una passeggiata come
un’avventura e di quelli che la “trangugiano” come la peggiore delle medicine. 

► Ci sono le facce di chi è finito in squadra o squadriglia con il suo migliore amico e
di chi invece è rimasto separato.

► Ci sono le facce di quelli che già prima conoscevano gli amici e quelli che invece
ne incontrano di nuovi. 

► Ci sono le facce di quelli che si innamorano, di quelli che smettono di essere inna-
morati e pure di quelli che iniziano ad amare.

► Ci sono le facce di chi si fa male e deve “stare in panchina” per un po’ e di chi non si
ferma neanche un istante per non perdere nessuna delle opportunità che gli sono date. 

Dietro ogni volto c’è una storia piena di relazioni, altro che numeri!
Poi ci sono le facce di tutti quelli che investono energie, fatica e tempo perché tutto questo sia realiz-
zabile: volontari, animatori, capi scout, educatori. Le loro sono facce stanche. Dopo ogni ora, ogni
giornata, ogni settimana nella quale hanno accompagnato, guidato, discusso e scherzato con i bambi-
ni e ragazzi loro affidati avrebbero dovuto ricaricare le batterie, invece arrivava una nuova ora, un
nuovo giorno, una nuova settimana.
Le loro facce sono felici. Perché veder crescere qualcuno, riconoscere i progressi che ha fatto, ac-
compagnare verso la vita è quanto di più esaltante si possa sperimentare. Molte delle loro facce sono
serie. Perché riconoscono la responsabilità che gli è affidata.
Tutte queste facce sono vere. Per due mesi si sono guardate reciprocamente, così da costruire quelle
relazioni che non si possono rendere con i numeri e che costituiscono il vero frutto di ogni esperienza
educativa delle nostre comunità. 
Tutte queste facce sono belle. Non tanto per un fattore estetico, o perché la Bellezza e l’Arte sono sta-
te il filo rosso della nostra Estate Ragazzi e dei campi in montagna, quanto piuttosto perché sono fac-
ce che non si sono chiuse davanti agli schermi dei computer o degli smartphone, ma hanno saputo
cercare altri volti e altri sguardi.
Tra esse la faccia di Dio. Qualcuno non lo vede, per altri si riesce ad intravvedere il suo sorriso, quasi
una risposta al salmista che canta “il tuo volto Signore, io cerco”; si intravede il suo compiacimento
che abbraccia credenti e non credenti capaci di vivere insieme. Si intravede nei grandi che sanno ac-
cogliere i piccoli, si intravede nei gesti di perdono tra adulti, nella “pace fatta” tra i piccoli. Si intrave-
de. E in questa sua presenza discreta, è la faccia che sostiene tutto il nostro operare.

don Daniele Venco

La ripresa delle attività parrocchiali dopo la pausa estiva riguarda anche il cammino verso il
rinnovo del Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
Dopo le due serate di approfondimento aperte a tutti – il 1° di aprile a Santa Monica con don
Sergio Baravalle (Ma serve proprio un Consiglio Pastorale? Ci sentiamo Chiesa?) e il 6 di
maggio al Patrocinio di San Giuseppe con don Domenico Cravero (Parrocchia 2.0. La parroc-
chia, nel quartiere, tra la gente: quali scenari per il futuro?) – la Commissione Patrocinio di
San Giuseppe-Santa Monica per il rinnovo del Consiglio Pastorale Parrocchiale si è interroga-
ta sugli ultimi passi da fare per concludere il cammino di riflessione avviato per decidere come
rinnovare i consigli pastorali delle due comunità parrocchiali, il cui mandato è scaduto. Al di là
del cammino positivo di confronto e di approfondimento fatto nell’ambito della Commissio-
ne, i “pro” e i “contro” – emersi rispetto all’ipotesi di giungere ad un unico CPP – non hanno
ancora trovato una sintesi conclusiva. 
Ci si è trovati tutti d’accordo sulla necessità di fare in modo che la decisione passi attraverso il
massimo coinvolgimento delle comunità. 
Per fare questo è stato preparato un piccolo libretto per riassumere – in modo speriamo sempli-
ce e sintetico – il senso e le funzioni del CPP, le ragioni e le possibili obiezioni rispetto a un
unico CPP per Patrocinio di San Giuseppe e Santa Monica come emerse nel cammino fatto in
questo anno, le sfide che attendono l’essere Chiesa in questo nostro tempo complesso, con un
breve questionario per raccogliere in modo anonimo il pensiero di tutti. 
Il libretto sarà distribuito a fine settembre/inizio ottobre anche alle messe domenicali e intende
raggiungere il mag-
gior numero di perso-
ne possibile. 
Speriamo di racco-
gliere tanti questiona-
ri, che potranno esse-
re lasciati in appositi
contenitori in chiesa.
Tutta questa opera-
zione culminerà do-
menica 20 ottobre a
Santa Monica, in un
pomeriggio aperto a
tutti, in cui le due co-
munità si incontreran-
no per un ultimo mo-
mento di riflessione,
nonché per fare sin-
tesi di quanto emer-
gerà dai questionari
e proporre insieme le
indicazioni conclusi-
ve per il rinnovo del
CPP.
Ci auguriamo il con-
tributo di tanti, per vi-
vere questo momento
di discernimento co-
me autentica espe-
rienza di Chiesa.

La Commissione
Patrocinio 

di San Giuseppe-
Santa Monica per il 

rinnovo del CPP

Un incontro
Ha sicuramente più di 80 anni, il ba-
stone e un cappellino che le dà un’a-
ria elegante. Si siede di fronte a me,
in metropolitana. Ci sorridiamo, e lei
non smette di guardarmi con quegli
occhi appannati di lacrime che han-
no le nonne.
«È un super smartphone, quello?»,
sussurra indicando il mio Kindle.
«No, non è un telefono. Serve per
leggere, solo per leggere».
Si sporge in avanti, spalanca la boc-
ca. 

Allora giro il Kindle, glielo faccio
vedere. 
«Ma com’è che funziona?».
«È un libro. Anzi, è tutti i libri che
vuoi: li scarichi qui dentro, e puoi
portarli in giro senza il peso della
carta».
«E leggi dappertutto?».
«Sì».
Improvvisamente mi pare delusa.
«Eh, ma è scritto piccolo... tu sei gio-
vane, gioia».
Ometto di raccontarle che da pochi
mesi sono entrata nel mondo dei pre-
sbiti, tocco lo schermo, aumento il
carattere. 
«Si può ingrandire», le dico senza
smettere di guardarla, per non per-
dermi l’espressione sorpresa.
Restiamo in silenzio.
«Io scendo qui signora. Buona gior-
nata».
Le porte si aprono.
«Come hai detto che si chiama?».
«Kindle signora, si chiama Kindle».
Mi sorride da dietro il finestrino. 
E penso alla sua espressione quando
aprirà l’ultimo regalo di compleanno
di suo figlio – una sciarpa, una vesta-
glia. Sorriderà, darà un bacio ai ni-
poti e dirà “grazie” alla nuora, rassi-
curandola sulla taglia – è giusta,
davvero, va proprio bene. E intanto
penserà al mio Kindle.

Paola Demartini
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Ebbene sì, questa volta tocca proprio a noi – carissima comunità di Santa
Monica – proporvi una simpatica e gustosissima ricetta. Siete pronti? Questa
ricetta è molto semplice e molto «povera». Secondo la tradizione pugliese
(più precisamente tarantina, dove risiedono le origini di Rosita) è usanza pre-

parare questa focaccia in Quaresima, più precisamente il Venerdì Santo: per-
ché, proprio in segno di profondo rispetto, la cena doveva essere poco elabo-
rata e con ingredienti molto semplici.
Preparare il ripieno
Pulire dei cipollotti bianchi pugliesi da rosolare con pomodorini e con un po’
di pepe. Spegnere la fiamma e aggiungere alla fine olive denocciolate tagliate
a pezzi e acciughe… Quanto? «Quanto ti piace», ci è sempre stato risposto…
E così noi facciamo in questa occasione con voi!
Per la pasta
Mezzo kg di farina, 100 ml di olio extravergine, mezzo cubetto di lievito di
birra, sale e acqua calda q.b. Impastare e stendere due dischi di pasta; punzec-
chiare con la forchetta e inserire il ripieno. Chiudere con l’altro disco di pasta
e far lievitare per due ore circa. Mettere in forno a 200° finché s’indora… 
E buon appetito! Inutile dirvi che questa semplice ed originale focaccia vale
la pena prepararla anche in altri periodi dell’anno.

Rosita e Salvatore La Marca

Abbiamo accolto

Alice BOTTACCO
Martino FERRERO
Alessia IANNOLO
Francesco Lorenzo PRANDO
Alessandro Giuseppe
SILVESTRO

Gianpaolo RAMIREZ BAZAN

Abbiamo salutato

Giulio VERNERO
Giovanni TORCASSO
Bernardina OZELLA 
ved. VECCHIO

Alberta DE BORTOLI 
in ROZZO

Angioletta DELMASTRO
ved. CALANDRI

Enrico PANATTA
Valentina MESSINA
ved. LA ROCCA

Santa ADDAMO in FIRETTO
Angela CECCHI 
ved. MALCANGI

Adriana RISSO 
ved. CASTIGLIA

Abbiamo gioito con

Martina Giulia SPADA
e Giuseppe FAZIO
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«VANE ATTESE»

-
Gent.mi Signori,
seguo sempre Il Ponte e

sull’ultimo numero ho letto con
piacere l’articolo relativo alla
chiusura del passaggio da via Vado
all’ingresso della “metro”. Ho sol-
lecitato a suo tempo il Comune,
ma senza alcuna risposta concreta.
Chiedo vs permesso di postare par-
te dell’articolo su FB. In attesa di
sentirvi porgo i miei saluti.

G. Dentis

Gentile signor Dentis, grazie per
la sua lettera (a cui abbiamo già
risposto via mail autorizzando –
con piacere – la diffusione del no-
stro articolo su Facebook). Anche
noi ad oggi non abbiamo ricevuto
risposte dopo l’articolo in oggetto.
Certo, non ci illudevamo… ma sa-
pendo che Il Ponte passa tra molte
mani, andando ben oltre i confini
della nostra circoscrizione, spera-
vamo in un cenno di vita da parte
di almeno uno degli enti che sono
coinvolti nei lavori della metropo-
litana torinese; una spiegazione,
una previsione di riapertura del-
l’accesso da via Vado, ma soprat-
tutto di chiusura dei cantieri di su-
perficie. In mancanza di certezze
sull’andamento dei cantieri forse
sarebbe bastato un “cenno di com-
prensione e di scuse” alla cittadi-
nanza che da anni subisce mille
disagi per le loro inefficienze, ma
qui probabilmente entriamo in am-
bito fantascientifico.

Bella, toccante, commovente!
Sappiamo con certezza che questo scritto “gira”parecchio in rete, anche
nella versione “madre”. Se in passato avessimo già pubblicato qualcosa
di simile, scusateci. Ma ci piace troppo questo scritto e in questo momento
– dove molti, troppi “valori” si sono o si stanno purtroppo perdendo sem-
pre di più – abbiamo pensato che qualche volta ricordarci alcune cose
non faccia male a nessuno. Se poi aiuta a riflettere tanto meglio.

Se un giorno mi vedrai vecchio, se mi sporco quando mangio e non riesco
a vestirmi, abbi pazienza, ricorda il tempo che ho trascorso a insegnartelo.
Se quando parlo con te ripeto sempre le stesse cose, non mi interrompere.
Quando eri piccolo dovevo raccontarti ogni sera la stessa storia finché non
ti addormentavi.
Quando non voglio lavarmi non biasimarmi e non farmi vergognare, ricor-
dati quando dovevo correrti dietro e tu inventavi mille scuse perché non
volevi fare il bagno.
Quando vedi la mia ignoranza per le nuove tecnologie, dammi il tempo
necessario e non guardarmi con quel sorrisetto ironico. Ho avuto tutta la
pazienza per insegnarti l’abc.
Quando a un certo punto non riesco a ricordare e perdo il filo del discorso,
dammi il tempo necessario per ricordare e se non ci riesco non ti innervo-
sire: la cosa più importante non è quello che dico, ma il mio bisogno di es-
sere con te e averti li che mi ascolti.
Quando le mie gambe stanche non mi consentono di tenere il tuo passo
non trattarmi come se fossi un peso, vieni verso di me con le tue mani for-
ti, nello stesso modo con cui io l’ho fatto con te quando muovevi i tuoi pri-
mi passi.
Quando dico che vorrei essere morto, non arrabbiarti. Un giorno com-
prenderai cosa mi spinge a dirlo. Cerca di capire che alla mia età non si vi-
ve, si sopravvive.
Un giorno scoprirai che, nonostante i miei errori, ho sempre voluto il me-
glio per te e ho tentato di spianarti la strada.
Dammi un po’ del tuo tempo, dammi un po’ della tua pazienza, dammi una
spalla su cui appoggiare la testa allo stesso modo in cui io l’ho fatto per te. 
Aiutami a camminare, aiutami a finire i miei giorni con amore e pazien-
za, in cambio io ti darò un sorriso e l’immenso amore che ho sempre avu-
to per te.
Ti amo, figlio mio!

Nella mente molti di noi, si spera anche i più giovani, hanno ben vive le im-
magini della caduta del muro di Berlino dell’oramai lontano 1989 e giusta-
mente pensano che almeno in Europa non esistano più barriere materiali che
dividano Stati, città e popoli.
La verità purtroppo è un’altra: infatti una realtà simile sopravvive ancora in
un lembo estremo ma importante dell’Unione Europea, l’isola di Cipro. Si-
tuata nel Mediterraneo orientale, poco più piccola delle nostre Sicilia e Sar-
degna, è Stato membro dal 2004 e il suo territorio è diviso in due dalla cosid-
detta Linea Verde, che separa la Repubblica di Cipro a sud dalla parte sotto il
potere della Repubblica Turca di Cipro Nord. Tale linea è lunga circa 180
km e taglia l’isola come un coltello: in pratica corrisponde all’area demilita-
rizzata istituita dall’Onu nel 1974 dopo l’intervento militare dell’esercito
turco e divide anche la capitale stessa, Nicosia.
La popolazione dell’isola, infatti, è sempre stata composta da 2 etnie: quella
greca (circa il 60%) e quella turca, che hanno tentato di convivere pacifica-

mente nel corso
dei secoli. Poi
questa divisione
violenta e lace-
rante. 
Fino a pochi anni
fa non esistevano
“varchi” autoriz-
zati per attraver-
sare la “linea” e
la separazione era

totale: una situazione decisamente peggiore, se ci pensiamo, rispetto alla
Germania ai tempi divisa tra est e ovest! Ora è possibile, tramite pochissimi
check point, passare tra una parte e l’altra ma la cosa, vi assicuro, rimane im-
pressionante: ci è capitato di visitare anche la capitale questa estate e, dopo
il controllo documenti, si entra nella cosiddetta “terra di nessuno”, una stri-
scia di terra di circa 50 metri in cui tutto è rimasto come al momento dell’in-
vasione e della divisione: palazzi sventrati, macerie, silenzio e quella deso-
lazione che lascia chiaramente capire cosa possa essere accaduto in quei
momenti. Gente del posto ci raccontava che al momento dell’invasione ha
avuto poche ore per raccogliere poche cose, abbandonare le proprie case e
scappare a sud: e mai più poter tornare indietro!
Mai avrei pensato di trovare una simile situazione in un Paese europeo: filo
spinato, torri di vedetta, militari armati e pronti all’azione… Eppure l’isola è
bellissima e da visitare assolutamente, non solo per il suo clima splendido e
le sue spiagge e il suo mare meravigliosi. La sua posizione al centro del Me-
diterraneo orientale l’ha resa insediamento e base di tanti popoli: ittiti, feni-
ci, greci, romani, bizantini, veneziani, ottomani, britannici… solo per citar-
ne alcuni e rendere l’idea dei tesori e delle testimonianze storico-artistiche
che racchiude. La storia ci insegna che il progresso dovrebbe avanzare sem-
pre e migliorare la vita del -
l’uomo e del pianeta: mai
però nei millenni l’evolu-
zione della vita su questa
isola aveva portato una se-
parazione cosi netta e lace-
rante… e di problemi e divi-
sioni se ne erano visti tanti!
Ma tutto può sempre cam-
biare: Cipro – va ricordato –
è infatti isola di dei, muri e
speranze!

Stefano Fassio

«Dopo trent’anni di servizio improvvisamente ho chiuso.
Chiuso con la mia attività come parroco, chiuso con il mio
servizio attivo nella diocesi di Münster. Ho chiesto di esse-
re congedato e ho abbandonato il campo che ha configu-
rato per decenni le mie giornate, la mia vita, la mia perso-
na. (…) Infatti una cosa era chiara, non potevo e non vole-
vo continuare come avevo fatto fino ad allora. Avevo fatto
volentieri il parroco e volevo ancora essere prete. Ma non
potevo continuare in quel modo».
Inizia così il libro bello, appassionato, interes-
sante di Thomas Frings, presbitero tedesco che
dopo anni di servizio comprende di non voler
più fare il parroco. È stimato e amato dalla sua
Chiesa (con la quale non vuole rompere) e dal
suo Vescovo, ma «la stanchezza (…) di un ap-
parato ecclesiale che non intercetta l’umanità
a cui dovrebbe essere rivolto» lo porta a sce-
gliere di lasciare questo servizio così amato per
tanti anni.
Ci sono diversità organizzative profonde tra la
Chiesa tedesca a cui Frings appartiene e quella
italiana, ma i problemi che il presbitero solleva vanno oltre
il suo caso personale e pone domande che vanno oltre la
Chiesa tedesca. «Dicendo che non si sente più disposto a
fare il parroco “così”, Frings apre una discussione non
tanto sulla figura del presbitero, quanto su quella della co-
munità cristiana, in concreto della parrocchia».
In questo momento storico segnato dall’invecchiamento del
clero, dal numero sempre più esiguo di presbiteri, da un as-
sottigliamento della comunità cristiana e delle file dei cre-
denti, da una nostra fede sempre più spesso poco incarna-
ta…, in questo tempo in cui ci domandiamo se la «struttura»
parrocchia sia ancora attuale, se risponde alle esigenze sem-
pre nuove e diverse e difficili dell’umanità, dovrebbe salire
forte – da noi, dalle nostre parrocchie – il «rumore» della ela-
borazione di «qualcosa che assomigli a una visione per po-
ter andare avanti. Perché bisogna andare avanti». La deci-
sione di Frings ci mette davanti alla nostra paura di cambiare,

di cercare e provare a trovare nuove soluzioni… È molto più
facile acciambellarsi nella certezza che ci dà il «si è sempre
fatto così e fino ad ora ha funzionato, perché cambiare?».
Pagina dopo pagina scopriamo – insieme a divertenti
aneddoti che ci fanno esclamare «Tutto il mondo è paese!»
– che le inquietudini di Frings sono le nostre, che ognuno
di noi e noi tutti insieme possiamo aprirci a un cambia-
mento, che è sempre più necessario e urgente per vivere e
annunciare e trasmettere il Vangelo. Questo libro (pubbli-

cato dalla casa editrice “Aurora”) non è uno
studio scientifico né ha la pretesa di offrire so-
luzioni: è, invece, la narrazione di esperienze e
riflessioni personali che credo possano essere
di sprone per meditazioni profonde sul nostro
modo di vivere la parrocchia. Tutto ciò che
l’autore pensa, scrive, confida, è condivisibile?
No, non credo, non per me, almeno… Ma sicu-
ramente foriero di incentivi al dubbio, alla do-
manda, alla ricerca…
Trovo fondamentale la riflessione finale del-
l’autore nel prologo: «(…) Per me questo è fuo-

ri discussione. Pur criticando varie cose nella mia Chiesa,
ho comunque la gioia di essere prete proprio in essa. Dico
chiuso e amen, ma non dico fine. Perché io amo questa
Chiesa. (…) Si spera comunque che rimanga percepibile
la gioia di rendere un servizio significativo e magnifico al-
la buona novella. Anche se sono passati trent’anni dalla
mia ordinazione, sono sempre volentieri prete!». Citazio-
ne finale, ma non ultima, anzi, punto di partenza per poter
compiere il passo di chiudere con l’esperienza di parroco.
Ho letto e apprezzato questo libro proprio perché Frings
esprime tutto il suo grande amore per la Chiesa e cerca di
camminare col Vangelo: da qui, le sue considerazioni non
sono sterili critiche, ma feconde analisi che possono aiuta-
re anche noi a guardarci e a capire dove siamo e dove vo-
gliamo andare e quale Chiesa lasciamo alle future genera-
zioni.

Anna Boano

Negli ultimi me-
si sono emerse
gravi scorrettez-
ze nell’azione di
una struttura
istituzionale di-
retta a garantire
il buon funzionamento della amministrazione giudizia-
ria italiana: il CSM (Consiglio Superiore della Magi-
stratura). Una struttura introdotta dalla nostra Costitu-
zione democratica per «custodire i custodi» della giuri-
sdizione, cioè per controllare che la legalità delle con-
dotte dei cittadini venga tutelata dai giudici, la cui
condotta è a loro volta sottoposta al controllo di questo
«supergiudice».
I possibili difetti degli organi giudicanti – che si trovano
a decidere su questioni di vita, di libertà e di uso dei beni
pubblici e privati – sono contemplati già nell’Antico Te-
stamento, che fissa la formazione etica di chi sarà chia-
mato a giudicare il comportamento dei suoi concittadini
tenuti al rispetto delle leggi.
Nel Libro dell’Esodo – che narra dello stabilirsi in Pale-
stina della popolazione ebraica tornata dall’Egitto –
Mosè, guida del suo popolo, ha le giornate impegnate a
dirimere le contese tra gli ebrei. Il suocero di Mosè, Je-
tro, visto che il lavoro di giudice svolto da Mosè gli oc-
cupa le giornate e lo stancano, si premura di consigliar-
gli: «Perché stai da solo in questo lavoro, che sovrasta
le tue forze e non ti lascia libero un minuto? Impegna il
tuo tempo a occuparti del culto a Dio, ma procurati al -
l’interno di tutto il popolo (ex omni plebe) uomini ca-
paci di farsi ubbidire (potentes) e devoti a Dio (timen-
tes Deum), cultori della verità (in quibus sit veritas) e
che abbiano in odio l’avarizia; che comandino chi sul-
la tribù, chi su dieci, chi su cinquanta, chi su cento per-
sone, ed essi si occuperanno delle contese più semplici,
e riporteranno a te le più gravi. Facendo così potrai
meglio adempiere al tuo compito con gli aiuti del popo-
lo» (Esodo 18,13-27).
In questo brano dell’Antico Testamento si fa riferimento
non solo a quella che oggi chiamiamo funzione giudizia-
ria, ma alla più ampia funzione di amministrazione, nella
quale si comprende la guida ora di 3, ora di 10, 50, 100
persone adibite ai ruoli di provvedere agli interessi del
pubblico.
Ma quello che interessa è la impostazione etica che Jetro
consiglia a Mosè che dovrà scegliere amministratori e
giudici. Da scegliere in mezzo a tutto il popolo: quindi
senza distinzioni di classe o di casta o di aggregazioni di
interesse. Persone che abbiano le qualità morali di farsi
ubbidire, ciò che si chiama autorevolezza (potentes).

Che siano sog-
getti alla legge di
Dio, cioè rispet-
tosi dei comandi
di matrice divina
trasmessi per il
tramite di Mosè

al popolo ebraico (timentes Deum) – oggi la Costituzione
vuole i giudici soggetti «soltanto alla legge») –; cultori
della verità, cioè rispettosi del vero e del giusto nel tra-
smettere ad altri indirizzi di azione e giudizi (in quibus sit
veritas); e, non meno importante, che abbiano in odio
l’avarizia (qui oderint avaritiam).
È questo del ripudio dell’avarizia – fin dall’Antico Testa-
mento – un contrassegno assolutamente indelebile per
qualificare l’onestà e i meriti del pubblico funzionario,
dove l’importanza dell’avere (proprio) non deve mai so-
pravanzare quella dell’essere (altrui e proprio).
I «classici» ci aiutano in questo. Mozart e Lorenzo Da
Ponte mettono in bocca a Figaro (che indottrina Cherubi-
no, prossimo a entrare nell’esercito) molto onor poco
contante. Il prestigio di una attività come quella della di-
fesa di una popolazione non si misura sull’appannaggio
milionario dei generali, ma sul numero delle persone pre-
servate dalla morte con strategie studiate con sprezzo del
pericolo e sacrifici personali dei propri averi. Il dovere
dei titolari di pubbliche funzioni – di svolgerle con disci-
plina ed onore (Costituzione art. 54) – rende quanto mai
attuale l’importanza di allontanare il fattore «avere» dal-
l’esercizio di funzioni che attengono all’essere delle per-
sone.
E in particolare per quanto attiene allo svolgimento del -
l’attività giudiziaria in senso proprio, soccorre, sempre
dall’Antico Testamento, il monito del re Josaphat ai giu-
dici: «State attenti, Giudici, a ciò che fate. I beni che am-
ministrate non hanno origine umana ma divina: e Dio
non commette ineguaglianze, non fa favoritismi e non
desidera ricompense» (Libro II delle Cronache 19,6-7)
(apud Deum non est iniquitas, nec acceptio personarum,
nec cupido munerum). Sono certo di origine divina la vi-
ta, la libertà, l’onore e la proprietà (Nabot ritiene di non
cedere ad Achab la proprietà del suo piccolo campo per-
ché è la terra dei suoi avi avuta non per meriti umani ma
per grazia divina. Nella Bibbia compaiono giudici e testi-
moni corrotti. Nell’Appendice al Libro di Daniele Profe-
ta si trova la storia di Susanna concupita dal sindaco e dal
presidente del tribunale della sua città; e nel I Libro dei
Re cap. 21 la storia di Jezabel che manda a morte, portan-
do testi corrotti, il povero Nabot. Fatti puniti gravemente
da Dio. 

Lorenzo Poggi (magistrato a riposo)
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